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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Carter chiederà 
sanzioni 
contro PIran 
Carter chledark all'ONU (arnioni «onamlch» mondiali contro 
l'Iran. « Sono nataiiarlt tilonl control* » ha dotto II prail-
donto americano, aggiungendo che « gli USA chiederanno la 
convocatane dal ConelgUo di alcureua » 

Accordo 
per 
rOlivetti 
Accordo FLM-Ollvettli neituno 
•ari llcentlato, ami l'atlenda 
al Impegna a fare nuove a*-
•unzioni A PAGINA • 
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Partiti dagli assassinii di Saronio e Campanile i magistrati hanno ritrovato la pista del giudice Calogero 

Clamorosa retata di capi «autonomi» 
Nuove prove avrebbero eoa fermato l'esistenza 
di una banda annata diretta da Negri e Piperno 

Azione simultanea dei giudici di Milano, Roma, Padova, Firenze e Torino - Sedici gli arresti, molte perquisizioni - Contestati i reati di in
surrezione, banda armata, sequestro di persona, omicidio preterintenzionale - Comunicazione giudiziaria per l'uccisione di Alessandrini 

Dunque, non erano invenzioni 
Di fronte a questa sfil

za di nomi niente affat
to oscuri; i alla pesantezza ' 
delle accuse, alla vastità 
del canovaccio eversivo e 
criminale cjie viene por- ' 
tato 'aWa luce è giusto 
parlare di operazione cla
morosa. Clamorosa, certo, 
ma — domandiamoci — 
anche sorprendente? Sia
mo certi che un moto di 
sorpresa deve esserci sta
to in quella parte del
l'opinione pubblica che, 
avendo assistito alla tra
smissione televisiva del
l'altra sera sul « caso 7 
aprile », s'era fatta l'idea 
che l'inchiesta sull'Auto
nomia. altro non è che 
una mastodontica monta
tura del « regime » per 
colpevolizzare un'idea e 
un'area sociale. In questo 

caso lo stupore per i fat
ti di ieri è ben giustifi
cato. tanto vasta è stata, 
negli ultimi mesi, l'ope 
ra di confusione e dì oc
cultamento dei fatti, di 
sospetto sistematico sul
l'operato della magistra
tura. di pregiudiziale in
nocentismo di cui quella 
trasmissione costituiva il 
suggello. 

Ma la domanda: «Per
ché vi stupite? » noi la 
rivolgiamo non a questa 
opinione pubblica diso
rientata bensì ai respon
sabili della sua manipo
lazione: organi d'informa
zione, personaggi politici 
e intellettuali. Forse co
storo potevano ignorare 
— come noi ignoravamo 
— ì nomi di questo o quel 
personaggio che la ma

gistratura colloca oggi 
nella * banda armata >. 
Ma certo sapevano — co
me noi sapevamo'— che 
la « banda armata > esi
steva. e colpiva, e spara
va. Bastava guardarsi in
torno. Bastava leggere 
certe cose, riflettere sul
le contorte denunce di 
Lotta continua a propo
sito dei retroscena e de
gli ambienti in cui ma
turavano storie sconvol 
genti come l'assassinio di 
militanti che «sapevano 
troppo > o di industriali 
sequestrati per finanzia
re il terrorismo. 

E' tempo di smetterla 
con tanta ipocrisia. I fin 
ti stupiti di oggi sanno 
benissimo che ciò che sta 
venendo alla luce — non 
1 singoli episodi; sulla cui 

fondatezza ogni giudizio 
è sospeso e affidato alla 
legittima e garantita pro
cedura giudiziaria, ma la 
ragnatela politica e or
ganizzativa dell'eversione 
armata, la sua struttura 
gerarchica e operativa, i 
suoi livelli articolati di 
attacco — che tutto ciò 
era già leggibile da gran 
tempo nei fatti e in quan
to era stato scritto o di
chiarato da membri o ex 
membri o simpatizzanti 
dell'Autonomia. 

Invece i falsi stupiti di 
oggi hanno continuato a 
giurare sulla « distanza 
stellare » tra Autonomia 
e terrorismo, sulla farse
sca messinscena dello 
scioglimento di Potere 
operaio e del suo dissol
vimento nel « movimen
to» spontaneo. E quando 
noi, su queste colonne. 
abbiamo dato conto dei 

fatti (Padova, per fare 
solo un nome) ci hanno 
insultati. Eravamo « roz
zi ». Altri giornali erano 
più brillanti, più sciolti. 
Ma erano falsi. 

Il fatto è che noi non 
abbiamo mai giurato su 
una tesi aprioristica. An
che noi abbiamo cercato 
a lungo di capire quale 
filo rosso legava il par
tito armato. Ci siamo riu
sciti solo perchè, bene 
o male, abbiamo fatto 
informazione veritiera e 
compiuto riflessioni poli
tiche. E lo diciamo senza 
nessuna vanteria perché 
bastava osservare storie, 
fatti, idee di una certa 
sinistra per capire quel
lo che stava succedendo. 
Invece ci hanno risposto 
con l'insulto, sono saliti 
in cattedra per illuminar
ci sullo .Stato di diritto 
e sulle nostre «colpe» 

(Segue a pagina 5) 
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Saronio e Campanile 
uccisi per farli tacere 

Il giovane ingegnere conosceva i rapitori e i loro amici 
Le ammissioni di «e Lotta continua » e Marco Boato 

Cario Saronio e Alceste 
Campanile. Due omicidi. Due 
nomi di fronte ai quali le * al 
te idealità » che ispirano il 
partito armato si rivelano in 
tutta la propria aberrante so
stanza. Due morti che pesa
no. e che di continuo tornano 
ad affacciarsi, come altrettan
te infamanti accuse, nella ma
cabra storia del terrorismo 
italiano. Carlo Saronio. il pio
vane ingegnere tradito, seque
strato ed ucciso da persone 
che aveva creduto amiche. Ai-
ceste Campanile, 22 anni, as

sassinato con un colpo alla 
nuca perchè « sapeva » e per
chè « non ci stava più ». Il 
classico sasso in bocca. 

Due storie. O meglio: due 
momenti di un'unica, tragica 
vicenda iniziata il 14 aprile 
del 1975 quando Carlo Saro
nio. ricercatore presso l'isti
tuto « Mario Negri » e figlio 
di un imprenditore chimico. 
viene rapito. La richiesta di 
riscatto arriva quasi subito: 
2 miliardi. Una nuova impre 
sa dell'* anonima sequestri »? 
I fatti smentiranno rapida

mente questa prima ipotesi. 
Poco più di un mese dopo il 
rapimento, a Lugano, il pro
fessor Carlo Fioroni, ex ade 
rente a Potere operaio, già 
inquisito per la morte di Gian-
giacomo Feltrinelli, verrà ar
restato mentre tenta di rici
clare una parte del riscatto 
versato dalla famiglia Saro
nio. Sono con lui un giovane. 
Franco Prampolini, ed uno 
ragazza. Maria Cristina Caz-
zaniga. E' il primo tassello 
di una lunga inchiesta che 
arriverà a definire il € colore 

Carlo Saronfo 

politico » del sequestro, ma 
che — proprio per i silenzi di 
Fioroni — non riuscirà mai ad 
arrivare ai « cervelli » dell'or
ganizzazione che ideò e portò 
a termine il crimine. 

La cronaca dei fatti è scar
na. Carlo Saronio viene se-

AIcMte Campanile -

questrato al termine di una 
riunione politica per disposi
zione dei suoi stessi « amici », 
dei € compagni di fede » che 
in lui avevano cinicamente vi-

Massimo Cavallini 
(Segue a pagina 5) 

La maggior parte 
proviene da «Pot. 0p.» 

Collegamenti con «(Autonomia}» - Alcuni sono docenti uni
versitari - Fra gli arrestati un direttore della Cattolica 

Chi sono gli imputati di at
tività terroristiche arrestati 
ieri a Milano. Roma. Genova 
e Padova? Dagli inquirenti 
finora si sono avuti pochi par
ticolari. appena qualche run-
no sul loro passalo. Ved amo 
dunque, in rapida sintesi. le 
biografie sommarie di eia 
senno. 
MAURO BORROMEO - Cin 
quantenne. ragion ere. spasa 
to. un figlio, direttore di se 
de dell'università Catto':ca 
del Sacro Cuore di Milano. 
Fino al "70 ha la\orato all'uf 
ficio ragioneria della Cattoli

ca e successivamente ha PS 
sunto l'incarico attuale, che 
comporta il controllo di lutto 
il personale non docente «cir
ca 600 persone), i rapporti 
con gli studenti per quanto ri
guarda aule e strutture sc> 
(astiche e quelli con i sinda
cati. In più di un'occasione 
ha avuto discussioni con stu 
denti, soprattutto con qu'j'li 
di sinistra, senza, mai però 
schierarsi su posizioni politi 
che definite. Secondo studen-
di di « Comunione e libera
zione » si tratta di una per
sona « scria, metodica, riser

vata ». La notizia del suo ar
resto ha destato profonda sor 
presa negli ambienti della 
Cattolica, il cut ufficio stam 
pa ha diffuso un laconico co 
inimicato nel quale il Borro
meo viene definito lapidaria 
mente «una bravissima per 
sona ». 
ALBERTO MAGNAGHI - Ha 
38 anni ed è docente di p;a 
nificazione territoriale alla fa 
colta di architettura di ?.!i 

j lano. do\c insegna ria um 
. decini di an.ii E \ dirigente 

i (Segue a pagina 5) 
Alberto Magnaghi. uno dogli arrostati, al microfono durante 
un convegno di Poter* operaio. Alla sua sinistra Toni Negri 

Cambia la mappa dell'Africa australe 
Intervista con G.C. Pajetta sull'accordo per la Rh ode si a firmato a Londra — Resta dura la lotta 
contro i razzisti e per i diritti del popolo Zimbabwe — L'occidente e le garanzie per le elezioni 

ROMA — * Salutiamo come 
un fatto positivo la conclusui 
no di una trattativa lunga e 
travagliata e ci auguriamo 
che essa possa tradurre in 
atto le aspirazioni del popolo 
dello Zimbabwe, dopo quattor
dici anni che lo hanno visto 
soffrire e combattere cosi 
duramente. Non ci nascondia 
mo. d'altra parte, che molti 
« gravi problemi non sono 

stati ancora risòlti e che il 
periodo compreso tra la ces
sazione del fuoco e lo svòlgi 
mento delle libere elezioni 
previste dall'accordo sarà 
gravido di seri pericoli per 
il movimento di liberazione ». 

Questo, in breve, il giudi
zio del compagno Gian Car
lo Pajetta sullo sbocco cui è 
giunta la vertenza rhodesia 
na. Pajetta è reduce da visi

te in Angola e in Mozambico. 
nel corso delle quali ha potu
to incontrare tanto i dirigenti 
di quei paesi quanto espo 
nenti di primo piano del Fron
te patriottico dello Zimbabwe. 

« Eravamo a Maputo — di 
ce — proprio nei oiorni che 
sembravano decisivi. Il pre
sidente Samara Machel e il 
ministro degli Esteri Chussano 
che seguivano di ora in ora 

le notizie da Tundra sulla 
trattativa, ci hanno informa 
to e hanno voluto intrattener
si con noi sulle prospettive. 
Era evidente il loro interesse 
a che l'Europa, a cominciare 
dalle forze democratiche, se
gua attentamente fl problema, 
non soltanto come tema di 
trattative diplomatiche, ma 
nello spirito di solidarietà 
con le aspirazioni africane * 

di ripudio di soluzioni razzi
ste. prevalso in ripetute pre 
se di posizione; e,altrettanto 
evidente era la loro preoccu 
pozione che ci si potesse ri 
tenere soddisfatti ài soluzio 
ni men che efficaci ». 

La cessazione del fuoco, os
serva Pajetta, non è di per 

f>. p. 
(Segue in ultima pagina) 

MILANO — Dopo il 7 aprile. 
il 21 dicembre. L'operazione 
condotta dagli uomini della 
Digos su disposizione della 
magistratura di cinque se
di giudiziarie (Roma. Fi
renze, Torino. Milano. Pa
dova) ha proporzioni non mi
nori di quella scattata otto 
mesi fa nel capoluogo veneto 
con gli ordini di cattura fir
mati dal Pm Pietro Calogero. 
I reati contestati agli impu
tati. quasi tutti ruotanti nel
l'area dell'autonomia organiz
zata. vanno dall'insurrezione 
armata contro lo Stato alla 
partecipazione a banda arma
ta, sequestro di persona, omi
cidio preterintenzionale. L'o
perazione ha già portato a 
una ventina di arresti. I reati 
vengono contestati anche ad 
esponenti dell ' Autonomia e 
delle Br già in galera. In que
st'ultimo elenco figurano i no
mi di Negri. Morucci. Scal
zone. Vesce, Dalmaviva. Pi-
perno. 

Il numero maggiore di arre
sti è stato effettuato dalla 
Digos di Milano. Sono dodici 
e riguardano Mauro Borro
meo, direttore amministra
tivo dell'Università Cattolica 
di Milano; Arrigo Cavallina 
(è stato catturato a Verona): 
Romano Madera, ex espo
nente di Potere Operaio e re
dattore della rivista «Rosso»; 
Adriana Servida ; Jaroslav 
Novak, direttore della libreria 
« Memoria »; Alberto Magna
gli. docente di architettura 
ed ex dirigente di Potere Ope
raio: Francesco Gavazzeni, 
insegnante all'università di 
Pavia e figlio del noto diret
tore d'orchestra Gianandrea; 
Giorgio Raiteri (arrestato a 
Genova) : Alberto Funaro 
(catturato a Roma): Marco 
Bella vita; Franco Tornei ed 
Oreste Strano. Questi ultimi 
due erano stati rinviati a giu
dizio dal giudice istruttore di 
Torino Giancarlo Caselli ed 
erano in libertà provvisoria 
perché scaduti i termini della 
loro carcerazione preventiva. 

A Padova sono stati effet
tuati quattro arresti: Antonio 
Teuil. Antonio Liverani. Gia-
nantonio Baietto e Augusto 
Finzi. A Roma. Firenze. To
rino e Genova sono state 
svolte numerose perquisizioni 
di cui. al momento, non si 
conoscono gli esiti. 

A Milano. ì sostituti procu
ratori Armando Spataro. Elio 
Michelini e Corrado Carne
vali hanno firmato ordini di 
cattura per il sequestro e 
1 * omicidio preterintenzionale 
dell'ing. Carlo Saronio. Impu
tati di questo gravissimo 
reato sono ' Toni Negri e 
Franco Tornei. A tutti e due 
è stata inviata anche una 
comunicazione giudiziaria per 
l'omicidio di Alceste Campa
nile. Un'altra comunicazione 
giudiziaria, sempre da Mi
lano. riguarda Franco Pi-
perno e sì riferisce al famoso 
nome di battaglia e Saetta >. 
usato da un personaggio ri 
masto senza nome che inviò 
una lettera a Giangiacomo 
Feltrinelli poco prima della 
sua morte sotto il traliccio 
di Segrate. Gli inquirenti. 
evidentemente, sono giunti. 
sulla base di elementi che 
ignoriamo, alla conclusione 
che «Saetta» e Piperno siano 
la stessa persona. 

Sempre a Milano altri ordini 
di cattura per Negri. Tornei 
e Strano per l'incendio della 
« Face Standard » di Fizzo-
nasco. e una comunicazione 
giudiziaria per il sequestro 
dell'ing. Minguzzi. 

I magistrati milanesi, agli 
accusati di banda armata. 
hanno contestato un capo di 
imputazione, di cui diremo, 
che appare molto articolato e 
tale da fornire alcuni dati di 
conoscenza sugli elementi che 
hanno provocato i provvedi
menti giudiziari. 

A Torino, il giudice istrut
tore Caselli, ha inviato una 
comunicazione giudiziaria a 
Toni Negri per l'omicidio del 
giudice Alessandrini, assassi
nato a Milano dai terroristi 
di e Prima Linea» fl 29 gen
naio scorso. 

A Torino altra comunica
zione giudiziaria al prof. Ne
gri per il sequestro Latrate. 

Dicevamo del capo di ac
cusa agli imputati di banda 
armata contestato dai magi
strati milanesi. In esso si dice 

che gli imputati sono accusati 
per avere « in concorso tra 
loro e con altre persone, pro
mosso. costituito ed organiz
zato una associazione politico-
militare mirante a sovvertire 
violentemente gli ordinamen
ti economici e politici costi
tuiti nello Stato, a provocare 
la guerra civile e l'insurrezio
ne armata contro i poteri del
lo Stato, diretta emanazio
ne di tale associazione ed 
operanti sotto varie sigle 
(quali " Lavoro illegale ". 
" F.A.R.O. ". "Senza tregua 
per il comunismo " e simili). 
costituenti il livello occulto 

Ibio Paolucci 
(Segue a pagina 5) 

Roma, Milano 
Torino: 4 feriti 

alle gambe 
da terroristi 
in poche ore 

Terroristi in azione, anche ieri. In alcune gran
di città. Quattro persone, complessivamente, sono 
rimaste gravemente ferite in altrettanti attentati 
compiuti a Milano. Torino e Roma. A Milano 1 
terroristi hanno preso di mira due capi infermie
ri del Policlinico; un commando di tre persone. 
due uomini e una donna sono entrati nell'ufficio 
di un padiglione dell'ospedale e. dopo aver legato 
alcuni lavoratori, hanno fatto fuoco contro due 
degli infermieri. Uno dei colpiti sembra in condi
zioni disperate. A Torino, sempre ieri sera è stato 
colpito un dipendente della Fiat Mlraflori. I ter
roristi, pare due persone, lo hanno colpito alle 
gambe con numerosi colpi di pistola mentre stava 
tornando a casa, dopo il lavoro, inf ine a Roma 
un gruppo di giovani, proclamatisi del < movimen
to comunista rivoluzionario» ha sparato contro un 
imprenditore edile nel suo ufficio al quartiere 
Aurelio, ferendolo gravemente. La prognosi è ri
servata anche se le sue condizioni non sembrano 
disperate. A PAGINA 5 

Tra governo e sindacati « pausa » di una settimana 

Venerdì il vero confronto 
sullo stato dell'economia 

Dopo il rinvio deciso lo sciopero generale — La data 
sarà fissata il 3 gennaio — Il dibattito al direttivo unitario 

ROMA — Il confronto tra il 
governo e il sindacato cam
bia natura e qualità, perché 
ormai supera i contenuti del
la piattaforma. Sul terreno, 
ora sono tutti i più gravi pro
blemi economici: l'energia e 
l'approvvigionamento del pe
trolio, la crisi dei grandi 
gruppi industriali, l'inflazio
ne. Nel hreve incontro di ieri 
mattina a palazzo Chigi (è du
rato in tutto un'ora) questi e-
lementi sono emersi con chia
rezza. Il governo, reduce da 
una travagliata e confusa 
riunione del Consiglio dei mi
nistri. non ha dato ai sinda
cati alcuna anticipazione su 
quel che intende fare. 

Cossiga ha chiesto altro 
tempo, proponendo un nuovo 

incontro per il giorno 28. I 
dirigenti sindacali hanno do
vuto prendere atto di questa 
nuova prova di incertezza e 
di debolezza, ma non si sono 
tirati indietro rispetto a un 
confronto sull'insieme dei pro
blemi dell'economia, e Per
ché — come ha detto Camiti. 
in serata, al direttivo unita
rio della Federazione Cgil, 
Cisl, UH — non possiamo di
rigere il movimento con la te
sta nel sacco » . 

Subito dopo l'incontro, si è 
riunita la segreteria unitaria 
del sindacato. Ha confermato 
la decisione di proporre al 
direttivo di proclamare uno 
sciopero generale di 8 ore ma 
senza indicare la data, la
sciando a una nuova riunio

ne del direttivo (per il 3 gen
naio) il compito di stabilire 
le modalità della nuova mo
bilitazione dell'intero movi
mento. E ciò per caricare lo 
sciopero di contenuti e signi
ficati più aderenti alla nuova 
realtà dello scontro. 

Il giudizio politico sull'ope
rato del governo Cossiga è 
già emerso con estrema chia
rezza. «Lo sfato attuale dei 
rapporti tra il governo e il sin
dacato — ha detto Larizza. 
segretario confederale, nella 
relazione al direttivo unita
rio — ha toccato minimi stori
ci. Questioni decisive per il 
Paese, e tra queste primeg-

Pasquale Castella 
(Segue in ultima pagina) 

Prime reazioni di ambienti de 

Dopo la Direzione del PSI 
«il pentapartito è sfumato» 

NOMA — Dopo la Direzione 
«orialisla di giovedì scorso. 
rhe cosa muta nel confronto > 
politico? Nel PSI si è di- ' 
*cu~*o — e si continuerà a 
discutere in \i«la del Comi
tato eentrale indetto per il 
9. 10, Il gennaio — soprat
tutto della pro«pctliva politi
ca. di quale governo dare al 
pae*e. Dopo tutto, i contra
ili maggiori sono scaturiti 
proprio sn questo terreno. 
K anche ieri sia Gravi rhe 
Signorile hanno sentito la 
necessità di ribadire le ri-
-pcltive posizioni. Perciò il 
dibattito Ira i sociali«li sì ri
verbera su Intto lo schiera
mento politico, provocando 
rrarioni. muovendo le acque. 
Xnzitnllo le acque, da qnal-

rhe tempo stagnanti, della 
fa«e prerongre«nale della 
Democrazia eri«tiana. 

Non a raso, IV area » de
mocristiana che si richiama 
a Zaeragnini ha definito 
<. nuora » la situazione che 
si è determinata con la Di
rezione socialista. Che co«a 
è cambiato? Gli zacragntnia-
ni specificano due punti: 1) 
da un lato, dicono. m stono 
cadute le HI astoni che in 
questa legislatura si potesse
ro formare maggiorarne par
lamentari mitosufficienli, con 
il PCI tir opposizione *; 2) 
dall'altro, ri si deve rende
re conto rhe il confronto ron 
il PCI e eon il PSI « ai pro

fila in termini piti rat i «ri
unii e impegnativi, e quindi 
più difficili, di quanto non 
fosse precisto*. Occorre quin
di, o « m a n o , rimeditare e 
se necessario rivedere le vec
chie posizioni sulla base del
le quali le varie componenti 
de si sono avviate, mc*i fa, 
ver«o il congresso. Lo ste««o 
Zaccagnini (ron un articolo 
sulla Discussione) conferma 
che la scelta della solidarietà 
democratica non ha alterna
tive. e «o«tiene che adc«*o 
è necessario anzitutto « col
mare la frattura che ci por-
ti* alle elezioni anticipale • 
e ricercare le « basi pro
grammatiche adatte ». \ o n 
c'è la sola sfera del governo. 
asginnge rivolto ai comuni-
«ti. per e«primere a ni me
glio v una politica di soli
darietà. 

In stridente contrasto con 
il tono e l'ispirazione zarca-
gniniana, Donat Cattin tuona 
dalle colonne di Repubblica. 
proclamando un nuovo «mai/* 
ai comunisti al governo. IJI 
battaglia politica entra dun
que nel vivo: è chiaro frn 
da ora. ma fnr*e lo sarà an-
ror piò in gennaio, rhe la 
partita intorno alla prospet
tiva politira non sarà un 
idillio. 

Comunque, se la Direzione 
socialista — per come si è 
•volta — costituisce un fatto 
politico di per tè, • anche 

evidente che quel dibattilo 
ha aperto molli problemi, 
interni ed esterni al partito, 
ma non è giunto a una con
clusione. Essenzialmente, due 
*ono i nodi che restano da 
sciogliere: quello dell'esatta 
collocazione del PSI rispetto 
all'ipotesi di un governo dì 
«olidarìetà nazionale (occor
rerà scegliere tra chi vuol 
mettere la DC di fronte a 
que*la proposta senza la
sciarle alternative o. come si 
dire. « subordinale »; e chi, 
come i rraxiani. considera 
invece questa soluzione co
me la « migliore » ma non 
l'unirai, e quello della ge
stione e della leadership del 
partilo. 

Quc«lioni. tutte queste, che 
sono state affrontate anche 
in modo a«pro nella di*cns-
sione interna al PSI. Crani 
e Signorile vi sono tornati 
anche ieri, avendo cura di 
far dare alla stampa i reso
conti ufficiali dei discorsi 
rhe hanno pronunciato, l'al
tra notte, a conclusione del
la Direzione. In modo evi
dente. Gravi tende a un du
plice scopo: alla riconferma 
delle proprie posizioni da 
nn lato, e alla ricerca, dal
l'altro. di un terreno che gli 
permetta di evitare — al CC 
di gennaio — la sanzione de-

C. f. 
(Segue in ultima) 


